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Come anticamente lo spirito d' ogni legislazione so- 
leva essere poco liberale verso i cittadini esteri inquanto 
alle successioni ereditarie e al godimento di altri di- 
ritti civili ; cosi in progrèsso di tempo venne in tutte 
le civili nazioni dato bando a questo vieto pregiudizio, 
e inaugurato un opposto e più ragionevole sistema. 

Infatti, limitandomi a ciò su cui sono stato inter- 
pellato, cioè al commercio degli oggetti antichi di belle 
arti, si sa che molti Governi avvedutisi del danno che 
ridondava a' loro rispettivi sudditi dai vincoli, onde te- 
nevano legato il commercio medesimo, abrogarono le 
precedenti leggi, e permisero che potessero liberamente 
entrare ne' loro Stati ed uscire quegli oggetti. Nello 
Stato Pontificio dopo la Costituzione Cum almam no- 
strani Urbem data da Pio II nel 1 464, e l'altra Qtiam 
pr avida data nel 1474 da Sisto IV, vennero pubblicati 
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molti editti de' Cardinali Camerlenghi sempre nel senso 
di provvedere alla conservazione degli oggetti antichi 
di belle arti. 

Basta perciò citare quelli dell' Aldobrandini 5 otto- 
bre 1624, dello Sforza 29 gennaio 1646, dell' Altieri 
5 febbraio 1686, dello Spinola 30 settembre 1704 e 
3 aprile 171 7, dell'Albani 21 ottobre 1726, del San 
Clemente io settembre 1733, del Valenti 5 gennaio 
1750, del Doria 2 ottobre 1802, e finalmente del Pacca 
7 aprile 1820. • 

La moltiplicità di questi editti per sé stessa dimo- 
stra che non venivano punto osservati; e quando non 
avessimo altri argomenti di fatto, a provare cotesta 
inosservanza basterebbero le lagnanze espresse in pro- 
posito dallo stesso Card. Pacca nell'esordio al suo editto 
famoso. E l'editto Pacca per ragione dei tempi, che pro- 
gredivano, non fu applicato che con le seguenti limi- 
tazioni di luogo, di persone, di cosa e di valore, come 
dirò qui appresso. 

Questo editto disponeva che gli oggetti antichi di 
pittura e scultura non potessero mandarsi all'estero 
senza il permesso della Commissione Governativa di 
belle arti, e il pagamento del dazio in ragione del 
20 per 100 sul loro valore. E l'editto medesimo sta- 
biliva che risiedesse in Roma la Commissione princi- 
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pale, e in ogni capoluogo di provincia una Commis- 
sione ausiliaria. 

Ebbene, realmente in veruna provincia dello Stato 
Pontificio fu mai istituita tale Commissione; cosi l'e- 
ditto Pacca non potè andare in vigore nelle province 
medesime ; e liberamente da queste senza verun per- 
messo e senza verun dazio andarono all'estero gli og- 
getti antichi di belle arti. Da Roma poi ogni forestiere 
poteva portar via qualunque oggetto che avesse ac- 
quistato e senza verun permesso e pagamento. Il dazio 
pagavasi soltanto da coloro che facevano per Testerò 
grandi spedizioni di antichi oggetti di pittura e scul- 
tura ; ma pagavasi il dazio sul valore dichiarato dagli 
stessi mittenti. 

Con tali limitazioni introdotte pubblicamente in modo 
pacifico e costante, e con Tannuenza del Governo Pon- 
tificio (che però lasciava perfettamente libero il com- 
mercio artistico e rispettava in sommo grado la proprietà 
privata), T editto Pacca rimase in vigore nella sola città 
di Roma; quando annessa la provincia Romana al Re- 
gno d'Italia, il nuovo Governo sempre sollecito a ri- 
scuotere tasse, ebbe l'infelice idea di supporre che nello 
Stato Pontificio fosse in vigore l'editto Pacca, senza le 
limitazioni introdotte dalla consuetudine ; perciò dal Mi- 
nistero dell'Istruzione Pubblica uscirono severi ordini 
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per far eseguire Teditto Pacca, ed estenderlo più ar- 
bitrariamente che mai alle porcellane, alle maioliche, 
alle stoffe, ai merletti, agli arazzi e alla mobilia. Si 
credeva con ciò di provvedere al decoro di Roma e 
air erario dello Stato ; ma disgraziatamente tale opinione 
fondata su' vieti pregiudizj e su ignoranza nel ricono- 
scimento degli oggetti antichi di belle arti, fu una de- 
plorevole illusione, produsse danni incommensurabili 
alla città di Roma senza verun utile al pubblico erario; 
e da un sistema di civile progresso si tornò ad un si- 
stema ' retrogrado condannato da tutti i civili Governi. 

I commercianti degli oggetti di belle arti non fe- 
cero più venire dall'estero in Roma di questi oggetti. 

I forestieri, quasi tutti, han cessato di fare in Roma 
tali acquisti ; e cosi un principale provento, che sotto 
il Governo Pontificio costituiva una ricchezza di Roma, 
è stato quasi interamente distrutto dal Governo Ita- 
liano. 

La mancanza di questo commercio ha influito gran- 
demente a ridurre Roma nello stato miserabile in cui 
si trova. E ben si comprende che la miseria della città 
Capitale ridonda sotto tutt' i riguardi a grave danno 
anche del pubblico erario. 

In si triste stato di cose essendo gli amanti del 
pubblico bene di Roma desiderosi di ottenere dal Go- 
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verno un rimedio a tanta sventura, ho accettato l'in- 
carico di esaminar la cosa e di esporre il mio parere, 
qualunque esso sia. E dopo aver fatto maturi studj, 
mi son convinto : 

i*^ Che r editto Pacca fu soggetto a limitazioni in 
virtù della consuetudine derogatoria, invalsa sotto il 
Governo Pontificio, e con Tannuenza del medesimo; 

2*" Che il dazio d'esportazione in ragione del 20 
per 100 sul valore dichiarato da coloro che facevano 
grandi spedizioni da Roma ali* estero, deve ritenersi 
abolito pel dritto pubblico vigente in Italia. 

Quanto al primo de' due argomenti è cosa pub- 
blica e notoria che in tutte le province dello Stato Pon- 
tificio non andò mai in vigore l'editto Pacca, non es- 
sendosi neppure istituite le Commissioni provinciali, che 
avrebbero dovuto curarne l'osservanza; e cosi, comu- 
nemente si vendevano e si mandavano all'estero oggetti 
antichi di belle arti, senza verun riguardo all'editto. 

Basti ricordare come liberamente uscirono da Bo- 
logna le collezioni artistiche degli Hercolani, degli Al- 
bergati, dei Boschi, dei Grassi, dei Grati. Né meno 
pubblico e notorio è il fatto che qualunque forestiere 
portando via da Roma antichi oggetti, non chiedeva 
verun permesso, né pagava alcun dazio; come av- 
venne anche nell'occasione di pubbliche vendite delle 
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grandi collezioni appartenute al Cardinal Fesch, ai 
Principi Pio, Spada, Colonna, Rospigliosi, Aldobran- 
dini, ai Marchesi Sacchetti, Campana, Camuccini ecc. 
Tutto ciò costituisce piena prova che all'editto Pacca 
si derogò con la consuetudine di lungo tempo, degna 
di essere ritenuta per vera legge; conforme insegnasi 
dal giureconsulto Giuliano nella legge 32 del Digesto 
lib. I tit. Ili : « Rectissime etiam illud receptum est, ut 

< leges non solum suffragio legislatoris, sed etiam ta-- 

< cito consensu omnium per desuetudinem abrogentur > . 

Ed era ben ragionevole tale consuetudine introdotta 
con r annuenza del provvido Governo Pontificio ; in 
quanto che Roma aveva tutto da guadagnare e nulla 
da perdere con questa libertà di commercio. 

Infatti gli oggetti di belle arti se uscivano dallo 
Stato Pontificio, anche rientravano, atteso che v'erano 
i negozianti, i quali riempivano i loro magazzini, e tro- 
vavano in ogni anno forestieri, che preferivano di com- 
prare in Roma anzi che in altre città. 

E ho detto che Roma non aveva nulla da perdere; 
perchè il tesoro delle belle arti non risiede, in Italia, 
che nelle pubbliche gallerie, e ne' musei governativi, 
provinciali, comunali, in altri pubblici edifici, come chiese, 
cimiteri ecc. e per una piccola parte finalmente nelle 
gallerie romane, soggette oggi al vincolo d'indivisibilità 
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e d'inalienabilità per la legge 28 giugno 1871. Sulla na- 
tura storico-giuridica di queste gallerie è molto impor- 
tante a leggersi l'opuscolo dell' Avv. Gustavo Azzurri 
testé pubblicato con i tipi del Befani in Roma, ove sono 
criticate con forti ragioni di diritto le vigenti leggi 
italiane. 

Infatti di Michelangiolo si ammirano in Roma la 
cupola della basilica Vaticana, il Mosè nella chiesa di 
S. Pietro ih Vincoli, e le pitture nella Cappella Sistina 
con 635 figure, oltre 998 figure dipinte dai Rosselli, Si- 
gnorelli, BotticelH, Fiammingo, Ghirlandaio, e Salviati! 

Raffaello dipinse le Logge e le Camere Vaticane 
con 1450 figure! 

Il B. Angelo dipinse la cappella di Niccolò V con 
132 figure! 

Il Pinturicchio dipinse l'appartamento' Borgia con 
355 figure! 

Laonde, senz'accennar altro, ciò che rimaneva per 
le libere contrattazioni consisteva in oggetti meno pre- 
gevoli ; ed i migliori venivano quasi sempre attribuiti 
in modo incerto a classici autori, o meglio a' loro al- 
lievi. Quindi se tutti questi oggetti fossero andati al- 
l'estero, ridondava a maggior pubblico bene di Roma 
che qui rimanessero capitali, anzi che tali oggetti im- 
produttivi, e di valore assai discutibile. 
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Per dare di ciò una prova, basta riflettere che Raf- 
faello non dipinse che un' ottantina di quadri ; e invece 
più centinaia di quadri si vogliono attribuire a lui quale 
autore ! 

Né meno evidente è Taltro argomento, che cioè il 
dazio d'esportazione in ragione del 20 per 100 sul 
valore dichiarato da coloro, che facevano grande spe- 
dizioni da Roma all'estero, deve ritenersi abolito pel 
diritto pubblico vigente nel regno d'Italia. 

E vaglia il vero: Tart. 5 delle Disposizioni pre- 
liminari del Codice Civile stabilisce che < Le leggi 

< non sono abrogate che da leggi posteriori per di- 
« chiarazione espressa del legislatore, o per incom- 
€ patibilità delle nuove disposizioni con le prece- 

< denti >. 

Orbene Tart. 24 dello Statuto dispone che < Tutt'i 
€ regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono 
« eguali dinanzi alla legge. Tutti godono egualmente 
« i diritti civili e politici ecc. 

€ Art. 25. Essi contribuiscono indistintamente nella 
« proporzione dei loro averi, . ai carichi dello Stato » . 

Basta leggere queste disposizioni per comprendere 
agevolmente che l'editto Pacca non è compatibile con 
lo Statuto fondamentale* del Regno, il quale Statuto 
vuole perfetta eguaglianza di trattamento ne' diritti e 
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negli oneri dei cittadini. In conferma di ciò posso ad- 
durre un concludentissimo esempio. 

Si sa che Leone XII volendo incoraggiare T indu- 
stria della costruzione di case in Roma, con la legge 
del 9 Maggio 1826 concedette l'esenzione dalla tassa 
fondiaria per tutto il corrente secolo a chi avesse fatto 
eseguire tali costruzioni. 

Ebbene, il Governo italiano come non volle rico- 
noscere questo maggiore diritto de' Romani, cosi non 
può imporre ad essi maggiori oneri; altrimenti verrebbe 
a usare un' odiosa disparità di trattamento, troppo inde- 
gna di qualunque civile Governo, e contraria al pubblico 
bene di Roma, non che allo stesso erario dello Stato. 

È quindi da augurarsi che il Governo ben ponde- 
rando le addotte verità di fatto e le accennate consi- 
derazioni legali, voglia rispettare la legge non scritta, 
consentanea al dritto delle genti e alla legislazione di 
tutte le civili nazioni, rispettare inoltre lo Statuto 
del Regno; e che avendo financo abolito il carnefice 
pe' malfattori, non voglia più fare da carnefice in 
Roma a danno del benefico commercio degli oggetti 
di belle arti. 

Roma, 22 giugno 1897. 

Avv. Carlo Sagnori 
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